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CONTEST PER LA NOSTRA COLLANA "DI FIABA IN FIABA”
Collana dedicata alle fiabe classiche ma anche alle fiabe/storie che arrivano da molto lontano.

Cartella con il timone e quattro possibili storie tra cui scegliere:

- La coda della volpe (una storia della tradizione popolare albanese)
- Il cavallino e il fiume (una storia della tradizione popolare cinese)
- L'isola dei sogni (una storia della tradizione popolare filippina)
- Il sale e lo zucchero (una storia della tradizione popolare peruviana)



COLLANA DI FIABA IN FIABA 



Collana Di Fiaba In Fiaba 
informazioni fondamentali per far lavorare i vostri ragazzi sul format della nostra collana

La collana prevede per ogni albo illustrato 14 tavole a pagina doppia (misure: base 460 x altezza 230 mm 
+ 5 mm di abbondanza per lato) da dedicare alla storia.

Il testo della storia sarà da suddividere in 14 blocchetti (uno per ogni doppia) con lunghezza massima di 
300 battute (spazi inclusi) a blocchetto.
La lunghezza di queste storie lo permette con agio, perché alcune sono anche più brevi.

La collana prevede la realizzazione delle 14 tavole dedicate alla storia e della copertina stesa (misure: 
base 48o mm x altezza 235 mm + 15 mm di abbondanza per ogni lato)

Più eventualmente una tavola per il risguardo iniziale (con le stesse misure delle tavole interne) che verrà 
ripetuta anche nella doppia finale dedicata a biografia e colophon.
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Il cavallino e il fiume (CINA) 

Testo di Graziella Favaro 
 

Un cavallino viveva nella stalla con la madre e non era mai uscito di casa, né si era ancora 
allontanato dal suo fianco protettivo. 
Un giorno la madre gli disse: “È ora che tu esca e che impari a fare piccole commissioni per me. 
Porta questo sacchetto di grano al mulino!”. 
Con il sacco sulla groppa, contento di rendersi utile, il puledro si mise a galoppare verso il 
mulino. 
Ma, dopo un po’, incontrò sul suo cammino un fiume gonfio d’acqua che fluiva gorgogliando. 
“Che cosa devo fare? Potrò attraversare?” si domandò e si fermò incerto sulla riva. 
Non sapeva a chi chiedere consiglio. Si guardò intorno e vide un vecchio bue che brucava lì 
accanto. 
Il cavallino si avvicinò e gli chiese: “Zio, posso attraversare il fiume?”. 
“Certo, l’acqua non è profonda, mi arriva appena al ginocchio, vai tranquillo.” 
Il puledro si mise a galoppare verso il fiume, ma quando stava proprio sulla riva in procinto di 
attraversare, uno scoiattolo gli si avvicinò saltellando e gli disse tutto agitato: “Non passare, non 
passare! È pericoloso, rischi di annegare!”. 
“Ma il fiume è così profondo?” chiese il cavallino confuso. 
“Certo, un amico ieri è annegato” raccontò lo scoiattolo con voce mesta. 
Il cavallino non sapeva più a chi credere, e decise di tornare a casa per chiedere consiglio alla 
madre. 
“Sono tornato perché l’acqua è molto profonda” disse imbarazzato “e non posso attraversare il 
fiume”. 
“Sei sicuro? Io penso invece che l’acqua sia poco profonda” replicò la madre. 
“È quello che mi ha detto il vecchio bue, ma lo scoiattolo insiste nel dire che il fiume è 
pericoloso e che ieri è annegato un suo amico.” 
“Allora, l’acqua è tanto o poco profonda? Prova a pensarci con la tua testa.” 
“Veramente non ci ho pensato.” 
“Figlio mio, non devi ascoltare i consigli senza riflettere con la tua testa. Puoi arrivarci da solo. Il 
bue è grande e grosso e naturalmente pensa che il fiume sia poco profondo, mentre lo scoiattolo 
è così piccolo che può annegare anche in una pozzanghera e perciò pensa che sia molto 
profondo.” 
Dopo aver ascoltato le parole della madre, il cavallino si mise a galoppare verso il fiume sicuro 
di sé. Quando lo scoiattolo lo vide con le zampe ormai dentro il fiume gli gridò: “Allora hai 
deciso di annegare?”, e lui rispose “Voglio provare ad attraversare”. 
Il cavallino scoprì così che l’acqua del fiume non era né poco profonda come aveva detto il bue, 
né troppo profonda come aveva detto lo scoiattolo. 



C      A      R      T      H      U      S      I     A 

CARTHUSIA EDIZIONI SRL    VIA CARADOSSO 10    20123 MILANO    T. 02 4981750    FAX 02 4987106 
www.carthusiaedizioni.it   -  e-mail: info@carthusiaedizioni.it   /  redazione@carthusiaedizioni.it   /  amministrazione@carthusiaedizioni.it 

P.IVA 08764030154  -  CAPITALE SOCIALE € 30.600,00 I.V.  -  TRIBUNALE DI MILANO N. 269508/6972/8  -  CCIAA DI MILANO N. 1243361 

        

 
 

La coda della volpe (ALBANIA) 
Testo di Graziella Favaro 

 
Nella foresta c’era un gran fermento. Tutti gli animali erano in agitazione: chi lisciava le sue 
penne fino a farle risplendere; chi spazzolava la sua pelliccia fino a renderla folta e lucente; chi si 
lavava e profumava senza sosta... 
Il leone, re degli animali, aveva indetto una gara di bellezza: quella sera tutti avrebbero saputo 
chi aveva la coda più bella, esclusa naturalmente quella del leone, la cui bellezza era fuori 
discussione. Il re formò la giuria e nominò come giudici gli animali che gli sembravano 
abbastanza saggi e che non avevano alcuna possibilità di vincere, data la modestia delle loro 
code. Così entrarono a far parte della giuria: la civetta, a causa della sua notevole vista, della sua 
vanità e della sua vivace vita notturna sempre a contatto con il bel mondo; il cervo, simbolo di 
eleganza, fiero delle sue magnifiche corna, ma con una coda insignificante; il robusto cinghiale, 
che aveva quel ridicolo  codino a forma di cavatappi di cui si vergognava un po’; e infine la lepre 
che, come tutti sanno, aveva una pelliccia morbida e folta, ma soltanto un mozzicone di pelo al 
posto della coda. Presiedeva la gara il lupo, che aveva già vinto qualche anno prima e che era il 
più anziano del gruppo. La gara ebbe finalmente inizio. 
A turno gli animali che partecipavano al concorso, salirono sul palco, fecero una piccola 
passeggiata, qualche volteggio, si esibirono in un inchino e un saluto, mostrarono la loro coda e 
poi andarono a sedersi in mezzo al pubblico. 
La giuria prendeva nota e votava tra gli applausi e i fischi dei partecipanti e dei loro amici e 
parenti. Alla fine restarono in gara i tre animali finalisti. 
Mamma orsa aprì la sfilata, mostrando con orgoglio la sua coda che era sì corta, ma morbida e 
lucente come il velluto. 
Seguì saltellando lo scoiattolo, che esibiva la sua coda superba e folta dello stesso colore delle 
castagne d’autunno. 
E infine avanzò la volpe, che per l’occasione aveva spazzolato così tanto la sua lunga coda da 
renderla compatta e lucente come la seta. 
La giuria osservò, si riunì, discusse a lungo e poi, all’unanimità, dichiarò che la vincitrice della 
gara era la volpe: la sua coda era la più bella della foresta! La civetta scattò le foto di rito mentre 
la volpe, piena di orgoglio e di gioia, riceveva la medaglia e i complimenti di tutti. 
“Che giorno magnifico” pensava fra sé la volpe tornando verso casa. “Ora potrò sposarmi con 
chi voglio; presto ci sarà una fila di pretendenti: tutti vorranno sposare la vincitrice del concorso 
di bellezza!” 
Con questi rosei pensieri in testa, la volpe si avvicinò al pollaio che stava proprio vicino alla sua 
tana e si disse: “Ci vorrebbe proprio una bella e grassa gallina per festeggiare degnamente la 
vittoria!”. 
Detto fatto, s’infilò nel pollaio dal solito buco che aveva praticato nella rete, ma il guardiano 
l’aspettava al varco: aveva messo un laccio proprio all’entrata del buco e la volpe finì nella 
trappola, imprigionata proprio dalla sua bella e folta coda. Spaventata, la volpe si divincolò, si 
agitò a destra e a sinistra, e infine riuscì finalmente a liberarsi, ma dei grossi ciuffi di pelo 
rimasero impigliati al laccio: la sua coda si spelacchiò e perse la sua bellezza. Per la vergogna, da 
quel giorno la volpe non mise più il muso fuori di casa, mentre tutti gli animali si chiedevano che 
fine avessero fatto la vincitrice della gara di bellezza e la sua magnifica coda. 
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L’isola dei sogni (FILIPPINE) 
Testo di Graziella Favaro 

 
Tanto tanto tempo fa, in un’isola lontana al di là dell’arcobaleno, viveva un pescatore. Era un 
marinaio formidabile, si avventurava più lontano di tutti e navigava sempre alla ricerca delle 
zone più pescose e dei pesci più pregiati. 
Un giorno vide tra le onde del mare un gruppo di sirene che guizzavano veloci. Pensava che le 
sirene lo avrebbero condotto in zone misteriose e inesplorate dove le aringhe vivevano 
numerose. Così decise di seguirle. Quando le sirene si fermarono, gettò le reti e le ritirò subito 
colme di pesci. 
Gettò di nuovo le reti e il miracolo si ripetè. La terza volta si accorse che il carico era molto più 
pesante degli altri. Pensava di aver catturato una sirena ed era pronto a lasciarla libera. 
Ma si accorse che dentro le reti c’era una donna bellissima dai lunghi capelli neri, splendente 
come la luna riflessa sul mare. Appena la vide il marinaio si innamorò di lei. Prese un coltello 
per tagliare la rete, ma la donna ebbe paura della lama che rifletteva la luce della luna e lo 
supplicò di lasciarla vivere. Il marinaio la rassicurò e lei gli promise di diventare sua moglie. 
Così l’uomo la portò con sé sull’isola e ne fece la sua sposa. 
Per molti mesi vissero felici. Ma ogni notte, dopo che il pescatore si era addormentato, la donna 
si alzava e in punta di piedi abbandonava la casa. Tornava all’alba con i capelli bagnati e 
intrecciati di alghe. 
Una notte il pescatore se ne accorse e al suo ritorno interrogò la moglie sulle sue fughe notturne. 
Ma lei non rispose. Gli fece promettere di non farle mai più domande e di rispettare il suo 
segreto. La donna era la creatura più bella e più dolce che il pescatore avesse mai conosciuto e 
l’uomo decise di mantenere fede alla promessa. 
Qualche tempo dopo ebbero un bambino bello come la madre e la loro felicità divenne ancora 
più grande. Ma gli abitanti dell’isola, invidiosi di tanta felicità, sparlavano di loro. Così il 
pescatore, nonostante la promessa, una notte la seguì di nascosto. La donna arrivò a una spiaggia 
deserta, entrò in una caverna e ne uscì trasformata, provvista di una meravigliosa coda di sirena 
fatta d’oro e di smeraldi. Si immerse nell’acqua, del tutto a suo agio nell’abito marino, e 
scomparve tra le onde. Il pescatore aspettò sulla spiaggia finché, verso l’alba, la vide riapparire 
più bella e radiosa che mai. La spiò mentre abbandonava la coda luccicante nella caverna e si 
avviava verso casa. L’uomo ebbe paura: era atterrito dall’idea che lei potesse andarsene per 
sempre. Così entrò nella caverna e portò via il vestito della sirena. La notte seguente la donna 
andò come sempre alla spiaggia, ma poco dopo tornò a casa in lacrime. E così successe anche la 
seconda notte. 
La terza notte non si mosse da casa e il marito, che fingeva di dormire, ne era felice. Ma la donna 
piangeva in silenzio e sembrava consumarsi giorno dopo giorno. Allora l’uomo comprese il suo 
errore e le restituì la coda di sirena che ormai non luccicava più. 
“Temevo che tu mi abbandonassi” le disse. “Così ho nascosto il tuo vestito per impedirti di 
fuggire”. 
La donna prese il vestito e piangendo gli disse: “Dovevi avere fiducia in me e nella promessa che 
ti avevo fatto. Sarei rimasta per sempre con te e con il nostro bambino. Ma adesso sono costretta 
a lasciarti per sempre, altrimenti morirò”. 
Andò verso la spiaggia e scomparve tra le onde. L’uomo non la vide mai più. Ma ogni notte si 
recava sulla spiaggia, guardava un punto lontano e raccontava al mare la storia di un bambino e 
di un pescatore che avevano perduto il loro amore. 
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Il sale e lo zucchero (PERÙ) 

Testo di Graziella Favaro 
 
 
In un paese lontano viveva un re con le sue tre figlie. Dopo la morte della regina il re era 
diventato triste e pensava che più nessuno gli volesse bene. 
Così, un giorno chiese a ognuna delle sue figlie: “Quanto mi vuoi bene?”. 
“Ti voglio bene come il sole e la luna messi insieme” rispose la prima. 
E il padre a benedisse per il suo amore. 
“Ti voglio bene come l’oro e l’argento di tutto il mondo” disse la seconda. E il padre l’abbracciò 
con affetto. 
“Ti voglio bene come il sale e lo zucchero” rispose Esmeralda, che era la più piccola. 
A quelle parole il re si arrabbiò ed esclamò: “Allora non mi vuoi bene, figlia ingrata!”. 
La bambina si mise a piangere e per il dolore abbandonò la sua casa e s’incamminò tutta sola 
verso l’ignoto. Camminò e camminò per giorni e giorni finché raggiunse la casa di un pastore. 
Gli raccontò la sua storia e il pastore l’accolse come una figlia. Le insegnò a occuparsi della 
casa, ad accudire gli animali e a preparare una torta squisita con una ricetta segreta. Era un dolce 
speciale che faceva sentire chi lo mangiava subito di buon umore e pieno d’allegria. 
Esmeralda imparò moltissime cose, diventò grande e un giorno decise che era arrivato il 
momento di andare a vedere com’era fatto il mondo. Il pastore la salutò con affetto e le diede un 
consiglio: “Vai pure in città, ma stai molto attenta! Vestiti da ragazzo, così sarà più facile per te 
trovare un lavoro”. 
La ragazza arrivò in città e bussò a ogni casa. Arrivò infine al palazzo del re del luogo, dove le 
offrirono di occuparsi degli animali e di vivere accanto alla stalla. Cominciò la sua nuova vita: 
ogni giorno si vestiva da ragazzo e accudiva i cavalli, i cani, i piccoli lama e gli altri animali. La 
sera, quando nessuno la vedeva, metteva i suoi abiti da ragazza e talvolta preparava la sua torta 
speciale e così ritrovava un po’ di allegria. 
Un giorno il figlio del re decise di andare a conoscere tutti i suoi servi. Alla fine del giro arrivò 
vicino alla stalla... Quale fu la sua sorpresa nel vedere una bellissima fanciulla che mangiava una 
torta tutta sola! 
Anche la ragazza vide il principe e, per paura di perdere il lavoro, fuggì via. Il principe cercò di 
seguirla, entrò in casa e assaggiò un pezzo del dolce rimasto. Da quel giorno non riuscì a pensare 
ad altro che alla bellezza della ragazza e alla sua torta squisita, così divenne sempre più triste e si 
ammalò. 
Il re e la regina, disperati, invitarono tutte le ragazze del regno a portare una torta al principe, 
sperando di ritrovare la misteriosa fanciulla. Ma nessuna torta assomigliava a quella della 
ragazza che il principe aveva visto vicino alla stalla. 
Anche Esmeralda sentì la notizia della malattia del principe; si fece coraggio e andò a palazzo 
con il dolce speciale. I due giovani si riconobbero subito, si confessarono il loro amore e 
decisero di sposarsi di lì a poco. 
Esmeralda raccontò al principe tutta la sua storia e insieme decisero di dare una lezione al padre 
che l’aveva costretta a fuggire da casa anni prima. Tutti i re e le regine furono invitati alla festa 
di nozze, e fra questi anche il padre di Esmeralda con le sue sorelle. La ragazza ordinò di non 
mettere nel cibo servito a suo padre e alle sorelle né il sale, né lo zucchero. 
La festa fu bellissima, il banchetto straordinario; solo suo padre e le sorelle si lamentavano: 
“Peccato, non siamo riusciti a mangiare niente: tutto era senza sapore. Forse qualcuno si è 
dimenticato di mettere il sale e lo zucchero!”. 
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